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vi'v (■/'"'inadeguato si IH 

j ^ 

sera J il toló'̂ i'rifo. 
Ró.tìe'llfl't'o'm'in­

.\l'onlpe stavamo io.vi­ :anali//.aiÌ<Iv> ii ■!)r­t?­
lo '/del ­discorso*ft'ua­

IfS, ^rvonuloci ' V allrn 
ci ■■FOCOv;) 1̂ . narolo di: 

.1 " 

U^TÌlà. 
Tranne quolla parto del discorso ohe 

altiulova ai pericoli1 dolT'iUìrtà/ ir>un ee­
l'es­sivo iiìlargameMMo dellélihci'là anìini­
slrative, il rimanènte di questo, measng­1 

i;io della Corona Iva ser)nUa;1!Ì.JIÌIP.PCSSÌO;­

nella prima 
lozione 

scrupoioftanienie JÌC] discorso fior.; inter^­
lilppure.nbn siamo­ oggi allo po.ìi&dUPio; 
tìia? Eppure q­ueslà ^rafule,;.(jf^sla; C<ì|ii: 
(ale. cfU*>fttione; non è forse '-mm 02'avel­

uoTii^iti: 
^ 

■ 

dicaci aveva cagionata 
sunto La diversa 

7i 

ne 
ìottura d( 

■i ■ 

dal primo al secondo dispaccio" telogra­
iìco,' riguardo a questo punto deti'untlà,, 
ri aveva condotti ia un diverso ordiinr 
di idee, che era .per noi.giustificato del­
la diversa significazione delia frase. 

Abbiamo detto jeri che il discorso dai­: 
la Corona ci sembrava portare rimprou^­
fa' della nostra presente .: debolezza , ­od' 
oii'ffi siamo, forzati a mnntenere le nosti'e 

avole. , 
ri , 

la' mancan/.a 
diebiarazìone 
'nei 

lo1 dì discussione,in un PonAesktv*. Ìefì'i4 
slativo alranicro ? 

K si.ng'olare che menlre i &orju rap­* 
preseirtiVtìvi iVancesi stanno laminando; 
i doejìmenli relativi ad uwa .questione 
nostra, che mentre questa questione forma 
■inconlrastabilmevite ta discussione più 
seria.e più importante del Senato; e del 

.Corpo legislativo di Francia.; ch&. lìie'jìlre 
1 , < 

il governo imperiaie ­gena l come un: 
programma politico di soluzione^, ti'no dei. 
celebri opuscoli sulla questione romana1 

al..giudizio del inondo, non una sola pa^ 
rota sia pronunciala su ciò dal nostro! 
governo. Chi interessa adunque la que­
slionfT l\omana ? intéressa ' fórse la Fran­
cia? • K egli a Parisi che si devono disCU­
loro e delìnire le nostre, questioni, saur 
/a­ .che la legislatura .del ­pa^soi v'abbia! 
iaT più ­piceolit parte? . ;) , 

Ooiìressiamo sinccramefnte, e.dolendo'ì­! 
cene 

■ ornili tjù,fehbjmot^^i. 
U Qmnom ROMAiNA 

■ * " - r '•■■ ■ ■■■- -■ :■■'■■ ■•■■/ . ; . - , j .. 

■ ■ « Gaela ha capitolato! » 
; Com*è clic si h dittusa..questa voG^^a^èi?™ 

Qpniandatemi. piuttosto come, e che 'W»i sFk 
difTusa, e sarò in grado di '.rispondervi'' c^u 
una serollatina di capo e di spalle molto si­
gnificativa, ma assai poco sodttistaceriUir ' ̂  

Se la politica avesse le risorse ìuesa^itiHi 
del. lomanzo, e con esso le arditézze"ydella 
l'antasia e il pittoresco del linguaggio . ^«tie­
rei col nostro Balzai alP ambteute d̂ Ue idei; 
dirci che Jl ^rido di vittoria Ideila A^*^ai: : 
fnata veleggiò verso­iaf, Sennai,s^fttSB;l»(^& 
corrente:* d'aria, e che noi, W^igiiiif

f:!i J re î 
di Gaeta t'.ahbia­mò. ­>«^plr̂ t»'.é0Ì­''ffaina'a!ére"< 

­ * -, -

inebriante della vostra ultima caunonafe 
Ma la po|il(ca non è .sto/jla (ta farne voiuan­

/i, e se è vero che Gaeta abbî  capitolato, 
nenimeuo di quei ronian/.i così.impo­isibilr,col ■ 
positivismo attuale — i romàtizf drcaValteria. 
Domandatelo a Francesco II. 

Quanto, ai l'alti d'armi compiutisi in que­
sta ultima tjuî i.djoiuà aielf,Italia .rnericìip ĵfe, 
;iiOi.;ci..^nìò. aggirai Inanellando in jal^'uh 

-r "," *:* 
r- M 

Alihiamo lamentato jeri 
d'una jiarola­ ardita, d'mia 
l'ho svelasse 4a coscienza 
«(ella 
il uvarchia di risoluzioni 'irremovibili fe. 

1 

'̂(Mìoro­se, (dio l'osse infine all'altezza dei 
(iestioi futuri della patria.;—­ ebbene quo­
ta parola> questa frase V abbiamo; 

il silenzio sopra Venezia iJotoVa;^ $Wè<%-

traildizioni, ^ far perdere'iaJlnisSftl^/ijYe^tii­

■ governo 
sya grande missione,­ che poetasse 

^> cer­
cata invano nel sunto, l'abbiamooercala 
invano ledendo il discorso nella ­sua in­

^ ^ 

ra 

togrit?*. 
"Fppure dopo gli avvenimenti.• dell'Ila­

iia merùlionale, dopo,che la nazione e­
quasi tutta uni la­ e compatta attorno 

a. questo trono, un pensiero forte , uri 
'■onootio ardito avrebbe' dovuto uscire 
dulia c^ovumonfì stessa dc.bgovcrno, dalla 
sua stessa posizione rnaleri^'Cpsi dissimi le 
cosi mutala da un armo a questa parto. 
. Alibiamo deplorato jeri esaminando il 
suolo che il più profondo silenzio si fos­

■ta M I - t ■ 

se 

^ '. I A L
 r 

sere dovuto,; .necessario,' per ^riguardi di,r 
plomatici, per­ non suscitare, innanzi tem­
po imbarazzi,, udio la:..spada nostra, .non 
baslorebbc !.6ggi' a sciogli^re—nia la qué­
slione di IVnua che si dihatte, a Londrii 
;r Ue.idino, a Parigi, .perchè­ non fu. toc­
caia? Deve­forse l'Italia palesarsi sover­
chiamente timida per essere, protetta; e 
perdonala? —­ o rjon deve piuttosto con* 
sei;V della ­propria l'orza , c^nvrnta del 
proprio diritto diehiarore léatmente, ma 
senza timori, come senza iattanza che in­

e d'essere arbitra dei proprì*de$tini? 
Riassumendo il nostro giudizio sul. di­

scorso della Corona— diciamo —deale 
nel fondo e nella forma, giusto perq­uan­
lo riguarda l'esercito, la marina , 
baldi, i volontari, esso pecca di concet­
to, di forza, di altezza—E il program­
ma d'un piccolo siato che desidera man­
tenersi, non di. una grande nazione che 
aspira a costuitursi, a compiere la. sua ;i,n­

* i1 • i • ' ' i ■ • 

f v . ­ t ­ ' i , . ^j j r ^ | . ^ j . 

temi 

Ca ri­

sto meglio quadrate l̂ie , i 
impallidire nel, 
ziani,; iiVapore a cuce «ella loro iniàìi..„fc(V, 

senza tregua dispacci ^opra dispacci,V^if^liv 
con una .compiaceuza Milernale, .ci ajàià^jgi»­. 
vano quel/pò.­dj gUna^pagloji^iacj.i^ 

rie sconlìtte dei Garibaldini nelle prime/gijérrt 
siciliane, questi ultimi di GaetaJ gli­VMcfyifà» 
vaino colla prudente e necessaria rikéfV^ di 
chi, Ingannato una volta, sta sul chi vm^ér 
non essere abbindolato ..anche la secondai pia 
tant' i\ una impressione penosa essi la lascta­
ivaup p 
P esito 

teravamò 

non pertanto il ..dubbio , che, t4$t una 'flamba 
e V altra, si giungesse. senz^.^A risuttafo.V^ 
raincute decisivo alle, prime viole (iella dru 
ma vera. 

' + 

fiuesto. silenzio è­ srud)aio.,rigo;,o>anteii|(^, .ialo ìa 'sua lu.ttjjN^i^is^nzo.; f)oX\\ica'. 
serbato riguardo a, Kariia e Venezia;\;di'pendeuza,. a .stabilire sopra basi,rispct­

^ 
. f 

* \ 
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~m- IL PUNGOLO 
^ r i h n ata BF f 

ViUafr«J«V!N»tt' 
stona -I^VÌ, 

può 
tolM Mada. e dati posa 
ima f fc li Aìfàm.-1 

Uncfi— lasciate )$% dr r ,.. B 
è *cfciay'&%: ^Uo Éesso itiS­

? anche la ; questione na­
èvuto il Mìo problesftaiico 
io nessuna fiducia ~ e 

se può ­­­ sui ilódi à 
tmi r « r x o p , ^ a d a . e dfctì,ttoft̂ &1n r ^ ^ 
alla .Dirafczià"Wrò »i d i i M i . a t t e r e 
nero nffeHmncò ­ ­ lasciate mte.'dftfkffo — sari 
tqtt» a l f | 
do che TO^lW­m rrtfta^à non e 
Ira un canftOifètagatoed uh protocollo, io scel­
go il primo —e voi ? 

Sciolto questo primo gruppo — e lo credo 
&CioUb­—P ordine logico dei fatti, coi quali 
ai va mano mano attuando il principio del­
l' unificà'gione italiana, esige che venga al pel-
imejP altro nodo molto più intricato: — la que­
stione romana. 

r 

^ Anche noi abhiatno avuto il nostro librò a%~ 
iwn-o; esso vi avrà detto a q,ual punto si so­
sono arrestate le nostre pratiche conciliatrici 
con Roma. Come saprete, gran parte dei do­
camenti diplomatici compresi nella raccolta, 

V^stè presentata al Corpo Legislativo, vertono 
sulla questione romana. La loro importanza è 

, e i fatti ch'essi rilevano — concessio­
ni quasi illimitate da una parte e cieca osti­
nazione dall'altra*—dovranno contribuire di 
molto ad uh prossimo scioglimento. Dopo la 
caduta di Gaeta e il doloroso , quanto — per 
ofa — necessario aggiornamento di qualunque 
nĵ aft̂ lato sulla cessione del Veneto, laquestio­

accenno alle sofferenze del popolo, non il più 
mefdtì ntfotò diritto nazionale, che 

^PMla $$^mi, «trénti, Mi&m L - , r ^J 

t: ^ 

Wto le còhcffi'iÀA^<$ Il•"'titio pdpdloilgò­
verno romano; * ■ 
fc Me mH mmwkismm bol^, !stanabj 

quitì % Irte (Jìppa, Incotta t più miti 
ctìnsigli dal imiùn fruito della stfii resistenza 
si laStórebbe ^strappare concéssiotìi diverse da 
quelle da me poc' anzi accennate. No ; tinche 
esisterà un reazionario , un pregiudicato o un 
illuso 'Influènte in Europa, il governo pontifì­
cio serberà intatte le speranze di restaurazio­

Dopo aver tracciata la storia retro­
spettiva della corte di Roma, e LI suo 
cdritegno dinanzi alle nuove idee, l'opn­

siiòlè, esaminando là sua condotta pri» 
» 

tt|:|fi Roma è giudicata tale da comprométte^ 
;.ĵ \ÌjfrcparabìlnTÌeiite il nuovo ordinamento pò­lassai pocg che gli si faccia fare 
hjicò della Penisola, qualora la si lasciasse, logia. 

ne violenta.­E i reazionani, i pregiudicati o 
gì* illusi non mancano. I giornali vi avranno 
detto dell'emendamento che si vuol proporre 
all'indirizzo del nostro Corpo Legislativo al 
discorso imperiale, e in cui si appoggerà indi­
rèttamente la sovranità temporale del Papa : 
ebbene, oggi vi posso assicurare che anche il 
Senato disapprova altamente la politica del 
non­intervento adottata dall'Imperatore rispetto 
a Pio IX, come non è improbabile che nelle 
sue sedute si spezzino parecchie lande in di­
fesa del potere temporale del Papa , della de­
caduta dinastia dei Borboni.. . e forse anche 
acciocché i fatti irrevocabiìmente compiuti si 
risospingano , su su , da Gaeta sino a Villa­
franca. . . Vero supplizio di Sisifo ! vi assicu­
ro però che Napoleone IH , la cui ferrea vo­
lontà si manifesta quasi teocraticamente, ama 

della naito­

, come ora si trova, precaria, equivoca, iudefi­

^P lOranpiai si può due — e ciò Senza tema di 
jeì^rafe dopo rultima pubncazìone diplomatica— 
,̂ ofie 'il governo dell' Imperatore non s'illude 

* Vpfu sui possibili resultati delle sue trattative 
r1B\ itóina. — Cpme fidpote la corte pontificia: 
'èlle reiterate prove disollècitudirie datele del 
uos.tiK) governò ? Vi rispose non solo colla 

za, ma con tentativi "fatti nascosamente 
pèy'Suscitarci in casa Pagitazione religiosa , 
la'quale;, cagionando gravi impacci al gover­
iìi|ò':j| avrebbe tinitodòl mistificare l'opinione 

e trascinarci contro 1' Europa intera 
•-. 

J dispacci del nostro ambasciatore signor di 
Gramont, segnatamente quei concernenti l'ar­
Tòlaménto del cosmopolita esercito pontificio, 
Scfiiò préziosissirrii. Da tutte le parti della 
Francia ; ­.e particolarmente dalla Brettagna, 
in cut il:principio dinastico è più radicato, 
affluivano a Boipa i nuovi crociati ; e persi­
ho ai piedi del ttono pontificio facevano echeg­
giare le loro minàcce contro Napoleone IH, 
(il signor Bonaparte ) , con un linguaggio , 
foòii 'saprei dire se il più violento o ridicolo 
WA che questi Sacripanti del diritto divino 
$céro a Gas t elfi dardo quelle tristi prove che 

* / J 

^ 

j b 

­HìlVònòfluio del signor di Gramont col car­
'ff^T^ntòoèlU ì{ì quanto 

; '-'iffèfHé iìspóste èviasive date daìl cardinale mi­
■■■­ l'n$$QJ0 Insistènte richièdere di riforme im­
; fediate W^partè délP ambasciatore , possono 

^alsùinersl ih quél festereccio non fóssuinus ,' 
­ÉTÉiofei ptìnai proverbiale. Tutto andò fallito 
fintai'■■: non si volte il vicariato di Vittorio 
^ maiiuele ; si rifnìtò l'annuo sussidio delle 

^M'';c^òlichfe;;vtìl».; lèttera imperiale da 
Desérikano, còhsigliànte istantemente riforme , 
si; Hspoiidè con pretese assurde di restaura­
iiòni impossibili ; si va più oltre : il governo 
del Papa confessa che queste riforme sono de­
siderate , sono indispensabili, noìidimeuo pro­
festa ctìe esse non verranno attuate se prima 
nòìi­gli si restituiscano le provincie annesse 
àì Piemorite. E in tutto questo arzigogolare di 
ftàsi equivoche e di studiati cavilli, non un 

Ecco come taluni, tristamente sopravissuti a 
tempi che non possono più ritornare, vorreb­
bero inaugurare il periodo delle nuove libertà 
in Francia—in quella Francia ch'è, e si sente, 
ora più che mai, figliuola primogenita della ri­
voluzione I . . . 

E il governo? — domanderete voi. 
Il governo consulta tutte le frazioni dei par­

titi, ascolta tutte le gradazioni dell'opinione; 
ma non è un Corpo ulTiciaìe che gli traccia ìa 
via, ne una fazione incorreggibile , stizzosa­
mente trincerata nel suo passato , quella da 
cui prende le ispirazioni. Il voto di quella se­
sta potenza, che si chiama l'opinione pubblica, 
ha per V Imperatore assai maggior peso delle 
trentamila ragioni da un franco Vuna , come le 
chiamò con arguto sarcasmo il conte di Morny, 
facendo aperta allusione allo stipendio di quei 
publici funzionari!. 

.Frattanto le prudenti reticenze del discorso 
imperiale sulle cose italiane che a noi pare­
vano nebulosità, agli occhi dei romani splen­
dono come raggi di sole. So difatti che la parte 
liberale di Roma è al colmo della gioja, men­
tre all'opposto i clericali sono neri. Tanto gli 
uni che gli altri si aspettano di vedere da og­
gi a domani le sentinelle italiane sostituite alle 
francesi nella gran guardia del Vaticano. 

E il perchè di questa paura degli uni e di 
questa speranza degli altri? — Perchè nel suo 
discorso l'Imperatore parlò della sicurezza del 
Papa e non plissé mòtto del suo governo. Per 
gli uni e per gli altri questo silenzio vale una 
condanna. 

Dio volesse che i Romani avessero la vista 
•più acuta della nostra ! . . . Giammai mi sa­
rei rassegnato'al miopismo politico così di buon 
grado, 

KH|Sfr-€S*«* ■ 

L'OPUSCOLO DI LAGUERRONIÈRE 
Riserbandoci di pubblicare, appena ci 

giunga p^r intero, il celebre opuscolo di 
Laguerronière sulla questione Romana l 
crediamo fare intanto cosa erata ai no­
stri .lettori riportandone la ' conclusione, 
ricevuta coi giornali d* oeei. 

rha e dopo Villafranca, prosegue: 
* In quanto alla corte di Roma' , essa può 

Veder oggi dove l'abbiano condotta le influen­
ze funeste che preferì agli avvisi dell'impera­
tore Napoleone. Isolata in Italia, abbandonata 
dall'Austria, biasimata dall'Europa, scemata 
delle provincie che avrebbe potuto conservare 
sotto là nostra guarentigia, ridotta a un lembo 
di territorio che perderebbe domani se le no­
stre armi noi proteggessero, vede fuggirsi l'li­
na appresso l'altra tutte le risorse sulle quali 
aveVa fatto assegnamento. 

« Essa riputava incrollabile la dominazione1 

dell'Austria nella Penisola, e in meno di due 
mesi di guerra 1' occupazione atistriaca vemi« 
rigettata sull' opposta riva del Mincio. Cercò 
alleati nei principi odiati (lai popoli , e quei 
principi sono in esilio. Aveva accozzata coii 
enormi sagrifizi pecuniari un' armata, e vide 
darsi alla fuga prima d' esser vinti tutti i sol­
dati che la componevano , tranne i fraucesi 
valorosi sotto qualsiasi bandiera. 

« Fece appello all'agitazione delle coscien­
ze, e quella voce che sommuoverebbe il mondo 
se tuonasse dalla cattedra dì San Pietro per 
difendere un dogma o altra verità divina, non 
ha trovato che indifferenza. 

« Ecco ciò che ottennero air autorità pon­
tificia le fatali influenze che hanno fatalmente 
riuscito a renderle sospetta la Francia e odiosa 
l'Italia. 

« Il male è egli forse irreparabile ? Noa lo 
crediamo. Si può giudicare al di d'oggi a Ko­
ma come in Francia , che la questione d'Ita­
lia non è un fatto accidentale come si è cre­
duto prima e dopo la guerra.­L'Italia è un 
grande interesse di civilizzazione e di ordine 
europeo. Essa non esisteva che uelP istoria ; 
essa ha ora conquistato un posto nella politica 
attiva e nella diplomazia delie nazioni. Essa 
fece anche di più , e si può dire che 1' avve­
nimento della sua nazionalità sulla carta d'Eu­
ropa , ne ha già modificato la situazione ge­
nerale. 

« L'Inghilterra, che, or sone due anni, di­
chiarava ancora i trattati del 1815 iuviolabili, 

r 

fin) per favorire essa medesima una delle più 
pavù infrazioni che siansi potute commettere 
contro il sistema europeo , organizzato co» 
tanto studio contro la Francia. La Russia , ^ 
dacché ha lealmente rinunciato al BUO protet­
torato esclusivo sull'Oriente, non impiega i:< 
sua legittima influenza ad altro che a pneve­
nire i conflitti; saggiamente progressiva nefie 
swie istituzioni, essa mostrossì dappertutto giu­
sta e conciliante nelle sue relazioni interna­
zionali. 

« La Prussia, ripudiando i vani allarmi, e 
le minaccie temerarie , con un voto recente 
ricondusse la sua politica Sopra una via con­
forme ai suoi antecedenti storici ed ai suoi 
interessi i più incontestabili. L'Austria tenta 
di ristorarsi delle sue disfatte introducendo 
delle riforme nel suo regime, e limita, con 
una riserva che bisogna apprezzare, il suo di­
ritto d'intervento a quello .della sua difesa. Ls 
Spagna è libera ora dalle tempeste , e la sua 
libertà che sta ordinandosi le rende lo slancio 
dell'antica sua gloria. L'Italia contribuì grau­
demente a questo movimento liberale europeo 
il quale , distruggendo i germi di coalizione , 
consolida tutte le speranze di pace e di pro­
gresso. 

« Ma se l'Italia è lìbera , essa però non è 
costituita, e l'ostacolo alla sua organizzazione 
è Roma.— Finché durerà il funesto antagoni­
smo che si è suscitato tra le forze che molti 

t * 
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interessi esigerebbero fossero unite, l'Italia ed 
il Papato temporale non troveranno le condi­
zioni del loro equilibrio. Uniscansi esse? e da 
questa alleanza nascerà la loro vicendevole 
grandezza. 

« È tanto diflìcile immaginare V Italia senza 
il papa quante il papa senza l'Italia. Essi so­
no collegati tra loro dalle tradizioni della sto­
ria, dall' universale considerazione di tutte le 

fa 

nazioni cattoliche verso il capo della Chiesa. 
Allorché V imperatore brandì la spada contro 
Y Austria, era suo intendimento di ristabilire 
questa preziosa unione. Quando arriverà il 
momento in cui avrà effetto questa magna­
nima idea, noi vedremo il papato riacquistare 
sulla moderna società una autorità tanto in­
fluente quanto ftaa sublimi la sua origine, la. 
■sua missione. ' 

« Vedremo ull&ra 1' Italia associare alla for­
za politica della* sua indipendenza la forza mo­
rale di questa situazione affatto eccezionale 
che fa di essa la patria della sovranità spiri­
tuale il cur impero si estende su tutto il globo. 

^ Intanto, malgrado gli avvenimenti passati, 
malgrado i ripetuti rifiuti opposti al generoso 
intervento della Francia» malgrado le molte 
ingiustizie che non hanno però stancata la sua 
buona volontà, l' imperatore, ne siamo con­
vinti, lascerà la sua spada a Roma onde pro­
teggere la sicurezza della Santa Sede.' 

« Fedele al suo doppio dovere di sovrano 
eletto dalla volontà nazionale e di figlio pri­
mogenito della Chiesa, egli non può sacrifica­
re T Italia alia Corte di Roma, né abbandona­
re il papato alla rivoluzione/Impassibile come 
la coscienza ed 11 buon diritto di un grande 
popolo, egli attenderà pazientemente l'ora non 
lontana in cui il governo pontificio, disingan­
iNato sul conto degli alleati pericolosi che gli 
imposero il loro appoggio, saprà distinguere 
fra coloro die tutto h^nno. fatto per perderlo 
e coloro che tutto hanno fatto per salvarlo. » 

■■ - 1 

\rAi:t.U* Ital iane 
La GmMki del Popolo di Torino propone 

una corona di lauro­e quercia in oro smaltato 
al generale Cialdini con la data della capito­
lazione della fortezza di Gaeta. 

Troviamo nell' Esperò quanto segue: 
ìl marchese Sauli, già nostro ambascia­

tore presso ìa corte di Russia ? dicesi abbia 
definitivamente accettato la carica di gover­
natore generale della Toscana , e che nella 
prima metà di marzo si recherà a Firenze per 
assumerla. 

I generali Pastore e Cerruti sono partiti 
per Napoli dove spno incaricati di riordinare 
il. materiale dell'artiglieria e del genio che si 
trova in quelle provincie e di provvede­
re alle istituzioni che bisognerà svolgere 0 fon­
dare per il servizio, in conformità delle nor­
me che lo regelauo m tutte le provincie an­
toche. 

r * 
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Serivonp dà Roma alla Bullier : 
1 soldati svìzzeri e tedeschi dell'armata na­

poletana, che si sono imbarcati a Civitavecchia 
per ritornare alle «proprie case , sono nel nu­
mero ài 1100 circa. Quelli che restano an­
cora negli Stati romani , presero per la mag­
gior parte la via degli Abruzzi, ove l'insur­
rezione è sotto la direzione del conte di Tra­
pani , che iperò ri.siede a Roma. Il vescovo 
d'Ascoli' haJpubblicata una pastorale, invitan­
do la popolazione ad abbandonare la reazione; 
ma non venne ascoltato.. 

Una qprrispondenjza da Venezia dice:. 
In questi ultimi giorni del carnovale, in que­

sti giorni, in cui la proverbiale gaiezza del no­
stro popolo" trovava tante­vie ad espandersi 
sotto le ' multiformi larve'che gremivano­ la' no­
stra piazza, tutto è1 silenzio e desolazione. Non 
teatri, non vegUe, non rnascherate, non brio 

e persino non un'anima vivente, toltine i po­
liziotti , passeggia le monumentali Procuratie 
durante le lunghe serate dell'inverno; A ren­
dere più cupa Codesta nudità, contribuisce una 
fittissima nebbia, la quale aggravandosi a gui­
sa di lenzuolo funerario nell' amplissima area 
di S. Marco, rende Y isolamento più sentito , 
più funereo, più doloroso. 

Non vi meravigli se ho cominciato dal la­
mentare la mancanza dei passatempi; chò noi 
faccio pel dispiacere di vedermi privo di qua­
lunque sollievo, ma unicamente per farvi ve­
dere come il popolo minuto soffra e pensi, ri­
nunziando alle antiche gazzarre, che formava­
no la sua più deliziosa attitudine. 

Il popolo soffre e pensa, :$na spèra ; e que­
sta speranza solo lo mantiene forte in mezzo 
a tanta avversità. 

E dire che gli organi ufficiosi di Vienna si 
discervellano per dimostrare al mondo intero 
che la Venezia gode ora di tale prosperità , 
che niun s' ebbe mai Y eguale 1 Poveri gonzi, 
vengano ad ispirarsi alla fonte, pfirnà di par­
lare di prosperità. Forse che Vorranno met­
terci in lista di godimento i veglioni imposti 
nei teatri secondari di S. Benedetto e dell' A­
pollo dal Direttore di polizia Straub? Vogliono 
persuaderci che Venezia esulta perchè gli uf­
ficiali di guarnigione organizzarono una veglia, 
in cui accanto a novantasette uomini, due soli 
dei quali non militari, ma non Veneziani, ave­
vano racimolate trentadue donne, le mamma, 
le nonne e le suocere comprese? Vogliono far 
credere che i veneziani si spassano , perchè 
dal calle Mendel al Quadri sj vedono talora 
sfilare come le figure d'una lanterna magica 
certi cosi , che all'andare impettito ed al co­
lore dei capelli si conoscono , le mille migìia 
lontano, per IL RR. ufficiali? Veneziani sono 
coloro che li vedono e fischiano , che osser­
vano e tirano diritto , che^gettano una male­
dizione ad ogni volta che levano dal portafo­
glio una Banco­nota. Veneziani sono coloro 
che attendono che spunti presto il giorno del 
giudizio. 

Natlzie Estere 
Da Parigi scrivpno al Confedérè >di Fri­

burgo che molti membri del corpo legislativo 
discretamente lagnansi che molti dei principali 
documenti diplomatici non sieno stati commu­
nicati dal governo. 

— Scrivono all' Indépendance essere molto 
probabile che il corpo legislativo respinga tutti 
gli emendamenti al progetto di indirizzo in cui 
si facesse parola, prò 0 contro, del poter tem­
porale del papa. I dissensi sono molti , però 
la maggiorauza sembra disposta ad accettare in 
via di transazione la seguente mozione. « Il 
corpo legislativo ringrazia la Maestà Vostra 
d'aver aumentato il presidio di Roma allorché 
più imminenti divennero i pericoli per la Santa 
Sede e vi prega di mantenere questo presidio 
sino all' epoca in cui il governo della Maestà 
Vostra , d' accordo colle grandi potenze, avrà 
trovato un mezzo efficace di guarentire l'indi­
pendenza e la libertà del, papato ». 

— La Camera di Commercio di Roveredo 
(Trentino) non volle rimaner indietro a quel­
la del Voralberg. 

Dopo aver chiesto una Dieta generale del­
l' impero, avente sola il diritto di votar le im­
poste, essa propone fra le altre cose: 

1.° Che lo Stato venda all' incanto gli edi­
fizi che gli appartengono nelle diverse provin­
cie, riservandosi la facoltà di ricomprarli nel­
lo spazio di 30 anni. 

2.° Che dopo aver abrogato il concordato, 
levi un prestito sui beni delle ­mani­morte e 
delle corporazioni religiose, sia confiscando i 
beni, sia impegnandoli. 

3.° La Camera trova che le proprietà e i 

beni delle mani­morte e delle corporazioni re­
ligiose sono capitali oziosi e sottratti alla cir­
colazione ; che la misura proposta è Stafa gtti 
adottata da altre potenze che non si trovavano 
in posizione finanziaria così critica come quel­
la in cui attualmente si trova 1' Austria : che 
nulla vi sarebbe di contrario all' equità, se lo 
Stato guarentisse ai proprietarii attuali, per 
mezzo di obbligazioni portanti interesse, le 
rendite delle loro proprietà. 

— Nel suo sistema di economie malintese, 
il conte Goluchowski aveva decretato la sop* 
pressione delle università di Gratz e InspruL 
Gli stati, le camere di commercio e i comizi 
municipali di queste provincie hanno protesta­
to contro siffatta misura dannosa alla "cultura 
intellettuale del paese. Non solamente quelle 
due università saranno conservate, ma saran­
no completate, essendosi le due provincie im­
pegnate ad aumentarne la dotazione, in guisa 
che esse possano aver anche la facoltà di me­
dicina, che finora non aveVark». Il barone Vay 
e il conte Szecsen si porteranno senza ritar­
do a Pesth per presiedervi Un'assemblea straor­
diuaria di tutti gli Obergespm convocati a ta­
le effetto. 

— Il telegrafo recò già la notizia che la 
città di Fiume era stata, il dì 12 del corrente 
mese, dichiarata in istatò di assedio. Intorno 
ai disordini, che provocarono questa misura , 
leggesi nella Gazzetta dì Trieste del giórno 13: 

na folla di popolo, composta di circa 50Q0 
persone , che s'erano raccolte davanti al pa­
lazzo municipale , cominciò a percorrere le 
strade, gridando morte al cane , volendo in 
questo modo mostrare la sua contrarietà al­
l'elezione del signor Pavletic a capitano di cir­
colo. Tra gli altri e'era uno , il quale porta­
va un sacco, dove avevano in mente di cac­
ciarlo, facendogli subire qualche 'altra violen­
za ^ in caso che non avesse, senza più , dato 
la sua dimissione. Infatti egli cedette tosto, e 
dichiarò di dimettersi; ma neppiir questo ba­
stò ad acquietare la folla già eccitata, la qua­
le, in luogo di diradarsi, se la prese colle fì­
stre della casa, finché giunsero i militari a 
sgombrare la piazza, \lcune persone fecero in 
guisa che la scena fu ripetuta, e parecchie al­
tre, che avevano la disgrazia di 1100 pensare 
nello stesso modo, vennero insultate per la 
strada e. perseguitate­a sassi , così che parec­
chi giunsero propriamente a fatica a porre in 
salvo la vita. 

La seguente dichiarazione fu pubblicata 
da 14 deputati della Camera prussiana ; la 
chiusura del dibattimento impedì ad essi il 
dichiarare il motivo pel quale ebbero a vota­
re in favore dell' emendamento di Vìnck?, che 
a loro parere non contrastava, ma si accorda­
va colle dichiarazioni date dal ministro degli 
affari esteri sulla politica del re : 

« Una dichiarazione positiva della Garnera 
nella più rilevante quistione che agiti V Europa 

!era fondata ai loro occhi sulla gravità della 
cosa e la dignità della rappresentaza naziona­
le. Essi riguardano la stretta osservanza del 
non intervento negli affari italiani cono una 
necessità perchè vogliono che questo princi­
pio sia mantenuto rispetto all' Alemàgna dalle 
potenze straniere. 

« Essi credono che Y Alemàgna e 1' Euro­
pa sono interessate alla consolidazione d'una 
Italia forte e indipendente da qualsiasi stranie­
ra influenza.— Desiderano parimente che si 
tolga per fin T apparenza di ogni attitudine 0­
stile alla ricostituzione d'Italia, perchè questa 
non si trovi indotta a stringersi più intima­
mente alla Francia, la cui potenza sarebbe per­
ciò accresciuta fuor di misura. 

» Alieni dall' incoraggiare un assalto contro 
la Venezia, essi riguardano una stretta neu­
tralità dalla parte del governo del re come 
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alia ad aggiunger peso, ai consigli prussiani abbia ricordato che a termini della legge ftan­
"|fl^ssó il: gòvernt» sardo ed i\ stornare, d' ac­ Ceso,­quelli che servono nei corpi garibaldini 
'cbVdpcoll Inghilterra, 1' intempestiva tratta­ senza Y. autorizzaziane' del loro governo, pCr­
^ioiie"'della V|uesÌioiie veneUi e la combina/io­ dono­ ipso fado la qualità dì francesi. 
iie possibile fdelrÌ()i'(liuauu^»k> nazionale (PI­ — L a ìfunarchiu Xn-*'uni a te ha im Cartesio 

abbia ricordato che a termini della legge fran­J no tutto giórno cantando per Roma delle càn­
rnr'earibàldini zoni le più ingiuriose o1 veramente.d( 

ne possibile del rionliuaiuemo nazioual 
vtalià co»!'intenti della 

.1 _*J i 

e < 
rivoluzione europea. ■» 

' ' — ' i r principe Couza ini 'indirizzato una no­
;ta al suó'rapfjresenfante in Costantinopoli da 
estere eonVunictìfa a tulli uli adenti diploma­
liei. In questa nota il principe espone le sue 
numerose doglianze oontro" la Porta e ITiighil­

• t̂eh'a;1 vf­si 'parla di promesse iatie dalla Por­
e. noiT;n>yntenute. 
'''­R'­prhftihe' f:a rimosh* anze siigli affari d'Un­
%Ìieri;l( ài ^o\fTUO Itirro , al quale seriamente 
T;03'c r̂(iùinìa^^d^^ la bandiera sarda. 

i:3Lìi hólac^l i l le insanche una frase in cui i 
l)riiftnic'''rico:rda c h e l a fluìncnia ha fra le uri­' 

! 

popolo rumeno pò 
tfitor'izkàHp a preHdere una diversa aliiltidine 
t ' ^ ' : # ' alla' Porta. (. 
''r^gndno^órrtpreiidei'à di leggieri la molta iin­
'^Arfìutó'di questo documento, 
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.,..—; Scrivono da­ Torino al Cònsl'diitioiuii'l : : 
• 'Il­generale Bixio è ritornato da Caprera, al­

cuni iS'jprni fa. Itigli ebbe' molte conferenze'eol 
signor Cavour, .la di cui conciliazione con­tìa­ temporale del papa assorbito per ■intero, 
riha Idi fu completala per suo intermezzo. 11 santità ridotta al Vaticano. 
celebre ex­dittatoi 

­ La ihnarchut XaiionaU' ha un carteggio. 
da ■■Parigi , in data del 15, nel quale è detto 
che, in seguito alla' notizia della resa di Gae­
ta, si tenne a Parigi un Consiglio di Ministri, 
che durò parecchie­ore ed animatissinu» ne fu 
la. discussione. 

« L* L'nilà Italiana, prosegue il corrispon­
dente, trioufò in questa discussione, e stabilita 
quest'unità ne sorge di necessità la questione 
se le truppe francesi dovranno*'prolungare" il 
Uro soggiorno a'Róma, Non saprei come 'me­
glio rispondere a( questa questione che facen­
do\i sapere esseiv■ generale credenza che le 
Iruppe abbiano a ritirarsi. Ad onta della smen­
tita data dal Monlkur riguardo alla missione. 
confidata al sig. De Ouelen, presso la Corte 

1 romana, ed alla notizia che quest' uflkiale d1 or­
dinanza sarebbe al suo "ritorno latore d'una 
lettera del'papa a S. AL, si persiste nondimeno 
a credere, e fors­anche con fondamento, a lai 
missione. La smentita del iìloniteur veline del 
pari a conferhiare T opinione pubblica nella 
credenza';di curvi 'parlava del*prossimo ritiro 
delle nósi;re truppe da Roma. :? 

« L'opuscolo ilei sig. Laguerronière e statò 
di nuovo rifallo, e ciò in seguito alle osser­
vazioni del sig. Thouvenel. L'opuscolo è in 
senso affatto unitario; il vicariato,' il potere 

sua 

a! bordel­
r 

lo contro V imperatore, é la stessa iinjjeratri­
ce, e se non si prende la misura di farli sgòiM­
brare da Itoma, i soldati francesi, mi ŝ i dire 
sono disposti a farne siusrUzia. Infine da 
tutte le informazioni dw ho* posso assicurar­
vi, che la corda non può essere più lesa di 
quello' che ò fra lloma e Parigi, e che n o n 
può lardare a rompersi. 1 preti fortuiKdainen'te 
lavorano con tutte le loro forze ad un sitìfitle 
risultato. Tulle le circostanze sembra efaè con­
corrano alla loro distruzione. 

Abbiamo a deplorare due disgrazie, lo scop­
pio di una locomotiva sulla ferrovia di Caserta, 
in conseguenza del quale 9 persone perdettero 
la vita e 40 rimasero ferite — e P iuceridìo del 
Teatro Nuovo, del quale non 'Wmaiigono ormai 
che le fumanli ro\ ine. 

r yi 

La strellez/a dello sdazio ­ci eostringo 
di rimeUerea doaiani la/pubblieaziou­e 
dell'ulliiiia leltera da Gaeta. 

Oggi" diamo aleuni rfeJtagl­i 
suUTaUam>. . . 

I nostri li ramno 

stàfcìsliei 

0 ('Olt­

re ha chiesto al ministero 
JJ arpvamento'­; del paese , ed in tpieste giustje 
esigenze, il ministero è disposto a soddisfare 
ij. generale Garibaldi. 
, Solamente il signor Cavour vuole forze re­
golari etj organizzate, e rendendo il do\i i too­
p.iaggip'alla braviira ed ai risultati ottenuti dai 
votònttiri.:,' non intende in .vermi niòdo che 
ques.t^v elemento debba contare fra le risorse 
mlWari della penisola, e che si'debbano apri­
re ìiuoVgi ..quadri per formare un1 armata del ge­
nere dì q tip Ha «die si chiamava dell'Italia me­
ridionale, 
• In jpieste, sue viste, il sig. Cavour, quantim*­
(jneVc^p.^lispiacere, ha dovuto rifiutare ■ni go­
iieraie Hisip P istituzione del tiro al bersaglio 
se^pjndp il­ sistema;che il generale chiedeva ài' 
organizzare &■>. spese dello Stato in tutte le priiV­
eijiati città VP Italia. Quesf instituzione avrélv 
b.e pprt^ta Iji spesa di u n milione e mezzo. 

— 11 liTwUto pubblica la Seguente .lettera' dtil 
generale Garibaldi da lui diretta al generale 
polacco­, Mierolavvsky: ­­iip 
f■ ­; . , . . " ■ Caprera,, 30 gennaio* -r 
..IL­uùft ritiro in Caprera non è­un abbandor 

j;io della càusa (tei popoli,, alla quale consacrai 
tutfca la vita.: Con intera' lìduciìi nel genèrafc 
iVlierolawsky io me la intenderò con lui per 
luttp Ciò' che riguarda i nostri bravi polacchi. 
.­/—T. Leggiamo; tiella 'Patrie : ^ 

Lln; dispacjcjo dalle rive.'dell'Adriatico cras­
sicùi'a che7;una divisione della squadra austria­
ca, comandata­ dal conti'7 ammiraglio Bonrgui­
gnpn, 'che* ha la sua bandiera S4il Dandolo, era 
arrivata Josette nel golfo di Quarnero. 

Questa"divisione porta, dicesi, truppe desti­
uate a rinforzare la'guarnigione di Fiume, di 
Ppr^ofRe,; 6 ,di Novi, porti dipendenti dal di­
strettptlitfirate lungherese, eld; fu messo (fon 
ha gnari in:isUUo d' assedio. .f ■ 
..Lo .&iessq;: dispaccio .annunzia die le altie 

p^'tiidelHlittorale déir Adriatico (krauo Iaggeli■ 
to: di:junaiSorv^gUanza attivissii«a da par(é"'del­" 
U a,ru&a,Ui &.della marina austriache, n T 

Assicurasi .clìe il­ministro della giustizia 
in;^rft.n^ia^ consultalo da­ alcuiii interessati , 

« Non si crede suari al ritorno di mohsi­
gnor Sacconi. Questi fatti confermano nel pen­
siero che il governo sia per abbracciare "defi­
nitivamente l'idea dell'unità italiana. Non ri­
mangono adunque all'Italia che le quislionì 
interne da risolvere, vale a dire quelle clic 
nasceranno dal suo nuovo ordinamento. » v 

— Neir impero austriaco continuano incal­
zandosi le dimostrazioni ledali, sintomi d' iin­
mfuente rivoluzione. L'ultima lisoluzionè adot­
tala dal e orni lato di Pesili si considerò come 
un aperto voto di sfiducia dato al governo au­
striaco. La Transilvania protesta contro il pro­
fi lo d'unione all' Uusheria. 11. comitato di 

Carlsbòura; chiede che si rimettano iti ,.­, 
del iHi'iS, una nuova legge elettorale, 

e la convocazione d'una" Dieta transilvanica/ 
— Non si ha fiducia alcuna sul nuovo sta­

tuto che fu compilato dal sig. di Schmerling. 
Il corrispondente della lìoersenlìàltr dice iti pro­
posilo che il signor tli Sehnvnling « non os­ò 
imprendere nulla più che di preparare un rdî  
girne, al quale non'si potrebl>e diirè allrcv ti­
tolo die quello, di: uskd-ìUimo ' HhìiVatf. v. 0 

1 ' ' 1 

— Il generale Henedeck ch'era stato "cliia­! 
mato a ­Vienna, ha avuto ­Kordine di ritorna­
re ­• tmmediatamenle a Verona. 

551 rn colpi 
su maro no 'I90|m quintali di polvere, eioò 
il terzo Molla mmiìzì­oiro " appareechiala 
per i'asspVt'io'. 

l" Borbonici, secondo Jui>a vaìutaziono 
approssimativa, tirarono 7(3fm colpi — 
Nella forte/za' v'erano 28 : GeneraH , "A 

unii seguirono Frar>eesc;ii; li qtiau seguirono 2:> 

r. 
viaoi'e 

lo lìp^i 

dei 
rimasero nostri pngionioPK 

NOTIZIE TELEGRAFKIilK 
Disi*. PAKT. HKLLA P^frsiniiiu.vzA 

• '.*'" ■ Parigi, -IS' febbraio (sera) 
La discussione degP nuli rizzi dd Senato tt 

del Corpo legislativo avrà luogo lunedi; la con­
ferenza1'per il trattato di counnèrcio tra \n 
Francia ed il Helgio, tviuedi. Una sola seduta 
basterà per la conchiusiòne. 

Francesco LI , atteso in Raviera , riliuta di 
mettersi alla testa del niovimeiifo degli 
•tnaizzi. 1 

DÌSPMXÌ Et'KfTatcì 'PRI­VATI 
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^^ [Ayenz-ui Slefani 
: t yn-poli V/^^era tardi) 
Un dispaccio da Parigi a a 

Torino iti. 
Pene veni h~ 

%((, ■ inr data': del '18,' reca.: 
■r'[VlirJès: dopo aver preseli (a IV) 

tV.slvitò eWiuso in prign­orve. 
L'Austria ha inviato órdini­

i'If'bibVne­i­w 
i n 

a­ Pois i P 

% 

r 1 

La G aletta "dì Tonno ha da' H orna, l'V.i: | 
Forse il telegrafo vi avrà annunziata lù 

nuova scorreria di masnadieri pontifìcii, chia­
mati zuavi e crociati , nel territòrio italiano, 
e di "cui attendiamo con compiacenza i risul­
tati, che iion potranno che essere felici, in o­
gni senso, per la nostra causa. Quattro gior­
ni indietro hanno invaso il territorio' di Hkv 
li, dalla parte di Porto Mirteto , 'traversan­
do il Tevere a Civita Castellana, non ostante 

II 

dal governo 

J"
1 ^ 

ta promessa formale data 
cale , dopo il latto proditorio di Corese , ui 
generale francese, di non far più" oltrepasSarp. 
alle sue truppe i snoi attuali confini* Sì che 
tanto il geheHde, quanto P ambasciatore ne 
sonò esasperati, é se ne prevedono tristi coq­
seguenze per il Vaticano. Gli stessi zuavi van­

Trieste (ji armare tutti ì legni da guerra. 
Esistono "­probabilità di riuscita sullo 

tratlativo tra Roma e Vittorio lunamrelo. 
Napoli. 19 (sera tardi) — Torino Ili. 
Corriere Mercantile "itb\ ­18 aivaunzia 

n 

che la brigata Piemonte, di presidio a 
Genova, ha ricevuto ordine di far parti­
re due battaglioni per Tltalia WerìdioU'a­
le, che devono servir di nucleo, perula 
Ibrmazìone dì due nuovi reggimenli.|; 

Penili. IS -— Il generale Asbolb^ cn.­inan­
dante di llonwcds, i'u arrestato e con­

tderi­ doito a Temeswov.. 
Parigi 19 — Germiivy ­tu oo­mimilò am­

ministratore provvisorio della cassi del­
le FerrovieCoa grandissimi icleri." 

. ­ * - - ' * 
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